IL 



§®M>® E MOT® 

&sam<D<0MAi!<D 



SEGUITO DELL’ABATE DE L’EPÉE 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 



DI 



». » t 

ifieiuatio 

0 r *P>* 

«W *. T 
* *;! 'yirìC:. r-1 



G5d* : 







1 ’ 



w ^ • 



MILANO 

DA PLACIDO MARIA VISAJ 
Stampatore- Libra jo nei Tre Re 



1829 




Digitized by Google 






La presente Commedia 6 posta sotto la 
salvaguardia m delle Leggi. 



‘■'vÀT” 



'V.T , 



IL SORDO E MUTO AMMOGLIATO 



Digitized by Google 




PERSONAGGI 



L’Abate de l’Epée. 

Conte Giulio d’Arancourt, sordo e moto. 
Contessa Amalia, sua moglie. 

Enrico, loro figlio di anni quattro. 
Avvocato Franval. 

S. Alme. 

Lucilla. 

Giacomo , 

Odoardo, 

Ermondo, 

Dubois, 

Dupré, 

Cecilia, 

Domenico, servo di Darlemont. 

Gioielliere. 

Mercante. ♦ 

3 Servitori. 

6 Soldati. 



Servi di Darancourf. 



Giuocatori di professione. 



La scena è in Tolosa. 
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IL SORDO E MUTO 

AMMOGLIATO 



ATTO PRIMO 

Sala nel palazzo Darancourt eoa tre porle. 
SCENA PRIMA 

Vuprè seduto ad un tavolino con candela 
vicina a spegnersi. 

A egliar le notti, sagrifìcar i comodi e le 
premure... e a chi? alla sconoscenza, e alla 
non curanza!... Ma... il buon cuore non può 
cambiarsi i Le antiche impressioni non si 
cancellano; e quella voce interna, che non mai 
grida, o rimorsi, o mancanze, è il compenso 
più bello, che si possa desiderare. ( suona 
il campanello della camera a mano dritta) 
Cornei La padrona è già svegliata, e manca 
mezz'ora al giorno!., che maravigliai toltane 
la necessità , il sonno non alberga sicuro 
in quell'anima tanto agitata. 

SCENA IL 

Cecilia con lume dalla comune , e detto. 

Cec . Signor Duprè, avete sentito il campanello 
della padrona? 

Dup, S), Cecilia. 
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ATTO PRIMO Q 

Dup. Eh ! pur troppo lo so ; e se ciò non 
fosse, non mi vedreste io piedi a quest'ora. 

Cec. Non siete forse andato neppure a letto? 

Dup. Tra il fuoco, il passeggio di questa ca- 
mera, e le mie riflessioni, vidi mancare il 
sole, e fra poco spero di vederlo rina- 
scere. 

Cec. E non è mai tornato in tutto questo 
tempo il padrone? 

Dup. Non mai. 

Cec. E si azzarda solo, di notte, con la disgra- 
zia di non sentire*.. 

Dup. Non dubitate , che non gli mancano 
amici, che lo accompagnano. 

Cec. In casa però li vedo di raro. 

Dup. So ben io I' ore , nelle quali sogliono 
comparire. 

Cec. E perchè questa cautela? 

Dup. Perchè la certezza di essere cattivi, li 
trattiene dal farsi conoscere alle oneste per- 
sone. 

Cec. Che non vi abbia da esser modo di ri- 
durlo nuovamente com’era prima? 

Dup. In che guisa? cerca di fuggirmi quanto 
più può; lasignora Amalia sua consorte non 
è mai cercata da lui; il piccolo Enrico suo 
figlio è come se non ci fosse; il signor av- 
vocato Franval non è rispettato; suo cugino 
sono due anni che non si lascia più vedere 
per l'istessa ragione: dunque... 

Cec. Dunque se si souo allontanati quelli che 
per amicizia, o per sangue avevano un di- 
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10 IL SORDO E MUTO AMMOGLIATO 

ritto sopra di lui; credo quindi che più facil- 
mente io potrò imitarli, e battere la ritirata. 

Ihip. Fate pure ciò che vi piace; io non so 
che cosa dirvi. 

Oc. E voi? 

Dnp. Io quasi sarei per invidiare la povera 
Marianna che è morta dalie inquietudini, e 
dal dispiacere. 

Oc. Perchè non seguite voi pure le mie in- 
tenzioni? • 

Dup. Perchè non ho cuore di eseguirle; seb- 
bene più volte v'abbia pensalo. 

Oc. Zitti... ecco gente. 

Dup.' È Duhois, il bravo confidente del padro- 
ne: non ci lasciamo vedere insieme. 

Oc. (si fa giorno) Il giorno è chiaro, (suona 
nuovamente il campanello ) torno opportu- 
namente dalla padrona. Signor Duprè, il 
cielo vi dia pazienza , e pregatelo anche 
per me, che sono molto vicina a perderla. 
(via nella camera a di illa) 

SCENA IV. 

Dubois e dello. 

Dub. Duprè non è ancora venuto alcuno di 
costoro? 

Dup. Di costoro!.. Costoro dormono lutti an- 
cora. 

Dub. Accendete il fuoco nella camera del pa- 
drone, e preparategli la cioccolata. 

Dup. Io? 
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Dub. Si, voi. 

Dup. Ma, siete voi, od io, il giubilato di que- 
sta famiglia? 

Dub. Mi neghereste questo piacere? 

Dup. Ma perchè non lo fate voi , che siete 
suo domestico? 

Dub. Perchè lo aspetto qui fino che torna, e 
quando sarà chiuso nella sua camera andrò 
a coricarmi, uè alcuno mi vedrà più fino 
a stassera. 

Dup. Vado subito a procurare i comodi al 
mio padrone. Povero Duprè a che ti ha 
mai condotto la tua vecchiezza! ( via a sin.) 

Dub. Quel vecchio egualmentecbe la padrona, 
la cajTieriera, e tutto il resto della famiglia 
sono nella maggior collera meco: e perchè? 
perchè il padroue mi vede volontieri , e 
preferisce me a tutti gli altri servitorii In- 
vidiosi! guadagnatevi i di lui riguardi come 
fo io, meritatevi la sua stima, coltivate le 
sue debolezze, adulate i suoi difetti, e vi 
troverete il vostro couto. Col signor Darle- 
mont faceva lo stesso, vi ho trovato profitto 
nella lezione, e sono contento dei progressi. 
Ecco il padroue. 

SCENA V. 

Il conte Giulio , e detto. 

Giulio entra intabarratoj Dubois gli cava cap- 
pello e tabarro. Giulio dimostra con cenni 
Jieddo e aria , e tutti gl' incomodi che deri- 
vano dalla notte perduta. 




12 IL SORDO E MUTO AMMOGLIATO 

Dub. Credo auch’io, che avrà freddo! giuocat 
tutta notte, e probabilmente perdere, giac- 
ché lo vedo così stralunato, sono motivi di 
risentire più facilmente gl'incomodi della 
stagione! ( fa segno a Giulio se ha perduto, 
ed esso risponde con cenni una gran somma) 
I,’ ho indovinata io che ha perduta una 
somma rilevante! chi sa come lo avranno 
trappolalo?., ho sentito anche dello strepito 
nella camera dove giuocavano... pareva che 
quasi venissero alle mani!.. Oh! basta! per 
me non vi penso; finché si lascia vedere 
qualche luigi, lascio correre, e tiro di lungo. 
(fa cenno a Giulio che il fuoco è acceso 
nella sua camera , che vada a riscaldarsi , e 
a dormire) 

Giu , (gli fa cenno che taccia con tutti, e spe- 
cialmente con sua moglie, fa lazzi di di- 
spiacere e di rabbia , e si ritira nella camera 
a sinistra) 

Dub. Siccome egli è muto e sordo, così crede 
che gli altri non abbiano da sapere ed 
udire le sue belle virtù: va pur là, cbe se 
duri così, finisci presto. Intanto sarà me- 
glio che vada n dormire ancor io,- giacché 
mi tocca a vivere tutto all'opposto di quello 
che fanno gli altri. 
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SCENA VI. 

Dftprè di ritorno , e detto. 

Dub. Che credevate d’aver fallo signor Duprè, 
dopo aver aspettato con arte il padrone 
nella sua camera? Povero sciocco ! credo, 
clieavrete avuta occasione di pentirvi della 
vostra temerità. ( parte di mezzo) 

Dup. È vero, l’aveva atteso con qualche in- 
dustria, per tentare se la mia vista, i miei 
sguardi, la mia commozione agivano sopra 
di lui. Tutto fu vano: con un’occhiata mi- 
nacciosa mi fece uscire aU’islante, si gettò 
sul sofà, ed io sono partito colle lagrime 
agli occhi , che dovrò spargere sino alla 
morte, e senza profitto. 

ì ; ' v f*»tf |f J * 

SCENA VII. 

Avvocato Franval e detto. 

fra. Duprè è alzata la padrona? 

Dup. Che è svegliata lo so, e da gran tempo; 
se sia alzata poi... 

fra. (sorpreso) Svegliala da gran tempo! 

Dup. Mancava mezz’ora a giorno. 

Fra. (Che abbia saputo qualche cosa!) È ve- 
nuto nessuno qui finora? 

Dup. Voi siete il primo. 

Fra. Il conte Giulio è già io casa , poiché 
vedo il suo tabarro e il suo cappello. 
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Dup. È poco che è cromato. 

Fra. Sapete da dove^’ l ' 

Dup. E chi può indovinarlo? 

Fia. Solo? 

Dup. Preceduto da Dubois. 

Fra. (Iniquo!) Era di buono o tristo umore? 
Dup. Smanioso, intollerante all’eccessol 
Fra. (Non sono stato ingannato.) Fate sapere 
alla contessa Amalia, che vorrei darle il 
buon giorno. 

Dup. Cecilia, Cecilia? ' ! ^ 

SCENA vmr 



Cecilia e delti . 



- Ccc. ( dalla camera dove entrò ) Che volete 
‘ signor Duprè? 

Dup. È alzala la padrona? 

Cec. In questo momento. 

Dup. Ditele che vi è..» 

Cec. Ho visto, ed ho capito l’ambasciata. Si- 
gnor avvocato, la padrona è subito da voi. 
( parte nella slessa camera ) 

Fra. Dubois è rimasto in casa? 

Dup. Ha detto che andava subito a letto*. 

(a tempo parte) • 

Fra. Se avessi potuto vederlo... sapere, inda- 
gare qualche cosa... ma temo già che tutte 
le premure siano per esser vane , e che 
converrà ben presto abbandonare l'impresa. 
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SCENA IX. 

Contessa Amaìia dalla sua camera , e detto , 

Ama. Signor avvocalo, ho il itene di rive- 
dervi, dopo olio giorni , che ine ne avevate 
resa priva. 

Fra. Altribuite vi prego, alle mie occupazioni 
questa involontaria mancanza. 

Ama. Sono in situazione da non poter fare 
questo sacrilizio. 

Fra. Siete troppo obbligante. 

Ama. Non è complimento , è la fiducia , la 
necessità, che mi fanno parlare in tal guisa. 

Fra. Avete qualche trista novella? (che fosse 
già informata). 

Ama. buone no, certamente. 

Fra. Vi è qualche cosa di nuovo? 

Ama. E vi par poco? dopo cinque anni di 
matrimonio con un essere privo dei due 
più belli attributi, che distinguono l'uomo; 
dopo aver vinte e superate le difficoltà , 
che parevano insormontabili a tale oggetto, 
vedersi così trattata... disprezzata... 

Fra. Voi sapete, che io forse sono l’ unica 
che ini sono ostinalo ad insinuarvi la sof- 
ferenza, e il silenzio. Se porterete lu va* 

- sire lagnanze al presidente d'Argenlal vo- 
stro padre, che in Tolosa gode la più van- 
taggiosa riputazione, se reclamerete i fruiti 
della pingue dote che gli avete recata, se fa- 
F. !S9. Il Sordo e Muto ammogliato. 2fc 
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rete eccheggiare i tribunali della disgustosa 
minaccia di divisione c di divorzio, che sarà 
di voi? del vostro buon .nome? del vostro 
credito? Cbe di vostro marito , che non 
può essere assolutamente cattivo, ma iu- 
dotto, trascinato da altri all' errore ed al 
vizio ? v 

Ama. Dunque dovrò aspettare che egli con* 
aumi tutto? 

/Vn.No, anzi dovete rimediarvi prima, che ciò 
segua. 

Ama. Espormi a qualche insulto... 

Fra. Di chi ? 

Ama. Di mio marito medesimo! 

F>a. Possibile ! > 

Ama. Sappiate, ch'égli haspiegato un carattere 
così iracondo, una diffidenza così eccessiva, 
una irriflessioue così pronta, che suppone 
che ognuno parli di lui , di lutto teme , 
nessuno rispetta, facilmente minaccia , e 
dubito cbe un giorno o Poltro con qualche 
strano successo possa formare la sua e la 
mia disgrazia. 

Fra. Ecco adunque quale debb' essere il vo- 
stro studio. 

Ama. E quale ? 

Fra. Cercare di «Menarlo, per quanto è pos- 
sibile, dal suo presente sistema di vita. 

Ama. E come posso fare ? 

Fra. Allontanare quell 1 iniquo Dubois, com- 
plice meicenario delle di lui stravaganze. 

Ama. E con qual mezzo? 
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Fra, Con, quello del signor S. Alme vostro 
cugino. 

staio. Se sono due anni, die non si l»sc : a 
più vedere? 

Fui. Ala sebbene allontanato per ragioni di 
famiglia, Ita sempre dimostrato per voi 
qua Irhe riguardo. 

/Ima. Non posso negarlo. 

Fi a. Conviene dunque mandar lo a chiamare, 
pregarlo con ogni elliracia td assicurarlo 
dt Ila positiva necessità di tale incomodo. 

Ama. Ebbene. ..sì. vi ubbidii ò, e dentr'oggi... 

Fra. No: conviene farlo subito. 

Ama. Ditelo sinceramente, signor avvocato, 
avete qualche nuova aifluinneda cagionarmi! 

Fia. Cile cosa v'induce a sospettarlo? 

Ama. La vostra visita inattesa... le i i chiesi e, 
che successivamente mi avete fatte,... la 
premura ch'io mandi a chiamare il signor 
S. Alme. 

Fra. Non vi siete ingannata. 

Ama. Cavatemi adunque da questo dubbio 
mortale. 

Fin. ( con inteiessamenlo). Questa notte alla 
bisca il conte ha perduta una somma! Sono 
insorte delle quistioni; ha conosciuta la 
truffa, e cavata una pistola di tasca, col 
solilo impeto si è avventalo come un lampo 
sopra 'bili ha tentato spogliarlo, e lo .ha 
mortalmente ferito. 

Ama. Oh Dio! dov’è egli adesso mio marito?., 
dove si trova? • 
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Fra. A dormire pacificameute nella sua camera. 

Ama. Ali caro amico! mio solo ed unico ap- 
poggio... 

Fra. Appena alzato questa mattina, come av- 
vocato criminale mi è sfato Tulio di ciò 
ragguaglio, ho prese quelle misure che pos- 
sono assicurare la vostra tranquillità, e in 
pari tempo risparmiare ad esso un,pubhlico 
scorno. Ma assolutaineute è necessaria I? 
presenza del signor S. Alme. 

Ama. Subito, {ya a suonare il campanello sul 
tavolino'). 

Fra. Sopra tutto fiducia, e silenzio. 

SCENA X. 

Cecilia e deili. 

Cec. Comandate, signora. 

Ama. Mandatemi subito un servitore... no: 
è meglio che venga Duprè, così potrò as- 
sicurarmi di un'esatta ambasciala. 

Cec. Sarete servita. ( via per la porta di mezzo). 

Ama. E se vengono ad arrestarmelo i« casa? 

Fra. Non dubitate. 

Ama. E se si sparge questa novella? 

Fra. Siate pur certa che non è di loro in- 
teresse che si propali. 

Ama. Ma come l’avete saputa voi? 

Fra. Nel cuore degli uomini onesti nascono 
e muoiono i segreti colla più religiosa di- 
menlicuuza. 
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SCENA XI. 

Duprè e detti. 

Dup. Eccomi *d ubbidirvi. 

Ama. Mio caro Duprè, andate da mio cu- 
gino, e con la solita vostra buona maniera, 
ditegli, cbe venga da me, premurosa al- 
l'estremo di sua presenza. 

Dup. Vado a servirvi. 

Fra . Unitevi i miei complimenti, e le mie 
preghiere. 

Dup. Sarete ubbidito, (parte) 

Ama. Se non è fuoii di casa a quest'ora, 
presto potremo vederlo, attesa la vicinanza 
delle nostre abitazioni. Disgustalo dalla 
mala direzione cbe vide prendere al conte 
Giulio, sono state sempre inutili le mie 
istanze per avvicinarlo ad esso di nuovo. 

Fra. Sarebbe anche necessario parlare a Du- 
bois suo fido domestico. 

Ama. Non ve ne lusingate. Quando crede 
cbe io possa vederlo, mi fugge: se m’ in- 
contra , mi nega qualunque atto , non di 
dovere, ma di semplice urbanità: e pre- 
sume quel peifido di poter trionfare sul 
cuore del suo padrone, ad onta di qua- 
lunque mezzo il più violento si pensi ad 
esso di opporre. 

Fra. Se la sorte mi assiste nell'ultimo colpo 
cbe ardisco tentare a vostro vantaggio, 
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spero di deludere rinfiline lusinga di Da- 
boia e di vincere l'ostinazione di vostro ma- 
rito. 

Ama. Lo voglia il cielo!... ma nessun presen- 
timento favorevole mi lusinga. 

Fra. La mattina desina egli con voi? 

Ama. Per lo più. 

Fra. Fa carezze al piccolo Enrico? 

Ama. Quando gli corre incontro, quando se 
gli getta fra le braccia, non lo respinge, 
si ferma, lo soffre, lo mira con attenzione, 
e sul momeuto, che natura ed amore l'ob- 
bligherebbero a dargli un bacio, mi guarda 
nn istante stupidamente, volta le spalle, e 
sparisce. 

Fa. Buon segno. 

Ama, Quesf»? 

Fra. SI, ciò- denota che il suo cuore non è 
indurito, che i buoni principj in esso non 
sono spenti, e non è disperata la nostra 
vittoria. 

SCENA XII. 

t 

Duprè e detti. 

Dup. Sono stato dal signor S. Alme, che era 
sul punto di uscire di casa; l'ho pregalo, 
e ripregato;eqmndo ho visto, che ricusava 
di venire, a tronte di tulle le mie parole, 
mi sono fatto coraggio di dirgli: Signore, 
la moglie di chi vi ha salvala un giorno 
la vita, ha dritto di esigere da voi un 
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sacrifiz'O. e farvi vincere la vostra ripu- 
gnanza. Fate per essa ciò ch’egli non ine- 
rita, e non tardale a seguirmi. A queste 
parole mi ha posto una mano sulla spalla, 
e dicendomi: bravo Dnprè! fra poco verrò; 
é tornalp net suo appartamento, e a mo- 
menti qui lo vedrete. 

i'Vo.Mi è stata data in confidenza una notizia, 
che solamente il signor S. Alme può sapere 
con sicurezza. Esso , ed io prenderemo 
norma da questa, e quando sia favorevole 
al nostro caso, siamo certi delia riuscita. 

Du/>. Volete altro da ine? 

Ama. Sono obbligata, caro Duprè, al vostro 
disturbo. 

Dup. Non ve n' è alcuno per me , quando 
vi posso dimostrare il mio affetto e la mia 
servitù. Oh, ecco il signor S. Alme. 

scena xur. 

S. Alme e detti. 

S. Ai. Eccomi, signora contessa, a ricevere t 
vostri comandi, a me ingiunti dal vecchio 
Duprè con tale prescrizione , che ho do- 
vuto sull' istante ubbidirvi. Cognato , vi 
do il buon giorno. 

Ama. Caro S. Alme, scusate il disturbo, che 
dovrete più calcolare dopo due anni, che 
mi avete privata delle vostre visite. 

S. Al. Voi ne sapete i motivi, nè piacciavi 
di riandarne adesso i principj. 
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Ama. Ed io sola dovrò sentire tutto il peso 
della mia disgrazia, senza speranza di di* 
viderla fra l'amicizia e la parentela ? 

S. Al. E l’una e l'altra si sono prestate per 
allontanarvela, fino che ò stato presumibile 
di farlo. 

Fra. E adesso si accrescono le speranze per 
riescirvi. 

S. Al. Con quali mezzi? 

Fra. Con la vostra efficacia. 

S. Al v Disponetene pure. 

Fra. E vero, che nella terra, una lega ap- 

f iena di qua lontana, dove il signor Dar- 
emont vostro padre... peusò di ritirarsi , 
siavi da qualche giorno il signor De l'Epde, 
con cui egli ha tentato ogni mezzo di strin- 
gere un’ amichevole corrispondenza? 

S. Al. È vero. 

Ama. Il signor De TEpée I E perchè quel- 
l'uomo raro, che tanto desidererei di co- 
noscere, ha anteposto l'ospizio del signor 
Darlemont, n quello Darancourt, che è suo, 
reaimeatesuo, ead esso interamente dovuto? 
S. Al. Potete immaginarne il motivo; giunte 
al di lui orecchio le stravaganze di mio 
cugino , cessala fra loro ogni corrispon- 
denza di lettere... 

Fra. Ma possibile, che nei giorni di sua di- 
mora, non abbia mai domandalo novella 
alcuna del suo allievo? 

S. Al. Chi sa che non si sia prefisso di ab- 
bandonarne affatto la ricordanza. 
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Fra. Tanto più adunque voi siete necessario 
pel nostro intento. Giulio non si contenta 
più di essere stravagante, aumenta ogni 
giorno il vergognoso contegno, se gli sono 
resi familiari il dissipamento ed il giuoco, 
e questa notte ha inveito alla vita di uno 
de’ suoi colleglli, riuscendogli di ferirlo. 

S. Al. ( con sorpresa) Oh Dio ! 

Alma. Considerate la mia situazione! Se non 
era l’amicizia delTavvocato... se questo av- 
venimento si divulga, povera me, povero 
lui, disgraziata famiglia! 

S . Al. Che pensate dunque di fare? 

Fra. Scrivete al signor De l’Epde, ponetegli 
sotto gli occhi la riuscita del suo allievo, 
la desolazione di questa infelice, gli scon- 
certi a cui si va incontro, ed inducetelo 
a venire per qualche giorno a Tolosa; dove 
giunto, lo ragguaglieremo dell'accaduto, e 
gli faremo sentire la necessità della sua 
presenza e del suo soccorso. 

S. Al- L’impresa è malagevole, ma non sono 

■ però renitente a prestarmivi. Gli scrivo 
all' istante, e prima del mezzogiorno ne 
avremo qualche riscontro. 

Ama. ( cor j emozione) Quanto vi devo, miei 
cari amici! 

S. Al. Dovete tutto alla vostra rassegnazione, 
alla vostra virtù. È egli fuori di casa? 

Ama. Dorme ancora tranquillamente. 

S. Al. Lasciamolo in pace, se può trovarla 
in mezzo alla sua sfrenatezza. Ritiratevi 
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nel vostro appartamento, date no bacio 
al piccolo Enrico, tranquillatevi, e predate 
il cielo a benedire questo nostro progetto, 
e tutelare quest'ultimo tentativo. 

Fra. Ciò die più di lutto in’ interessa, è di 
non far sapere ad alcuno questo nostro 
pensiero : poiché se viene a cognizione 
di Dubois, o di qualche altro seduttore di 
Giulio, sarebbero anche capaci d’alienarlo 
dalla vista del signor De l'Epée. 

S. Al. Non voglio credere tanta durezza in 
quel cuore sovvertilo, ma anche per que- 
sto troverò un conveniente compenso. Con- 
tessa, addio: vado a scrivere, all'ora pre- 
fìssa mi vedrete con qualche risposta. 

Ama. Siete ambidue il mio tutto ; a voi mi 
abbandono, ed in voi tranquillamente ri- 
poso. (parte) 

Fra . Accingiamci all’ impresa di restituirle 
lo sposo e la pace. 

S. Al. Se De l’Epee formò il cuore di Daran- 
court, egli saprà conoscerne i mali, e pe- 
netrarne gli arcani, correggerne gli abusi, 
e reuderlo degno di sé medesimo. 
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SCENA PRIMA. 

Gioielliere, Mercante , Dubois. 

Dub. ( entrando ) Ma signori, abbiate pazienza; 
egli dorme ancora. 

Giu. Se dorine, sveglimelo. 

Mer. Abbiamo sofferto abbastanza. 

Dui). IUa una dilazione di qualche ora... 

Gio. Gli servirà di prelesto come tante altre 
volle, per uscire da un 1 altra porla, e la* 
sciarci col barbaro piacere di averci burlati. 

Mer, È più d’un anno, che mi burla, senza 
saldarmi il conto, come ha promesso! 

Gin. Sono due mesi, elle è passato il tempo 
del suo obbligo, uè ancora si è lasciato ve- 
dere a soddisfarmi dell'ultimo anello, che 
gli Ito consegnalo. 

Dub. Glie discorsi sono questi? Volete t che 
vi paghi io? Sono io il padrone, il vostro 
debitore? 

Gio. Se losle voi, che mi persuadeste a fi- 
darmi. 

Mer. Se tante volle siete venuto a dirmi, che 
abbia pazienza. 

Gio. Potreste adesso essere più sollecito a 
chiamarlo. 

Mer. E ridurlo a farci pagare. 
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SCENA II. - 
Amalia e delti. 

Ama. Che strepito è questo? che domandano 
questi due galantuomini? 

Dub. (Che importunai tutto vuol sapere... tutto 
vuol spiare...) 

Gin. Perdonate, signora, se abbiamo ardito di 
alzare la voce; ma il vostro signor con- 
sorte è già da gran tempo, che a lutti due 
va debitore di somme rilevanti, e ad onta 
delle nostre rimostranze, e delle sue pro- 
messe ci ha sempre deiusil 

Dub. Pretendevano, che io. . 

Ama. Tacete; non parlo con voi. 

Gio. (al Mei caule) (Anch’essa sa, che buona 
lana è costui.) 

^mn.Non crediate, buona gente, che mio ma- 
rito abbia avuta la precisa voloutà di non 

1 pagarvi ; ma uti capo di famiglia è tante 
volle soggetto a spese impreviste, a pres- 
santi domestiche cure, per cui si saràdimen- 
ticato questo suo impegno. Voi sapete, e 
conoscete la di lui disgrazia personale, onde 
un cenno mal inteso, un gesto mal valu- 
tato può servire a fargli perdere l’idea di 
ciò che aveva pensalo, e forse disposto.* 
Vi fidate di me? 

Gio. Comandate pure, signora. 

Ama. Lasciate a me le vostre carte, e vi ac- 
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certo , che entro otto giorni sarete ambi* 
due soddisfatti. Siete contenti ? 

Aler. Contentissimi. Il cielu vi benedica. 

Già. Vi ringraziamo della vostra buona ac- 
coglienza, e del vostro buon cuore, (partono) 

Ama, Cosi si ricevono gli operai, cosi si ascoi* 
tauo, e si licenziano. La superbia, e la pe- 
tulanza spiegano il carattere di chi le pos- 
siede, (guardando Dubois ) 

Dub ( Guardami pure quanto vuoi, che non 
li temo ). ( parte ) 

Ama. Tant’è: ogni volta, che vedo colui, con- 
viene che reprima un impeto interno, che 
•ni spingerebbe a coprirlo di termini più 
ignominiosi... Che dorma ancora mio ma- 
rito... pare impossibile!.. Vediamo, tyer guar- 
dare alla porla) 

SCENA, I ir. 

Francai e delti. 

Fra. Permettete, signora contessa ? 

Ama. Potete supporre, signor avvocalo, con 
quanto desiderio attendeva la vostra venuta. 

Fra. Si è veduto ancora l'amico S. Alme? 

Ama. Fino che non sarà tornato il domestico 
con la lettera inviala al sig. Oe l'Epée, non 
mi lusingo di vederlo. Sono stati qui bensì 
due galantuomini, che lo scellerato Dubois 
tentava di cacciar via, perchè sono credi- 
tori di mio marito. 
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Fra. E voi ?... 

Ama. Ed io sopraggiunta «Ilo strepilo, li lio 
calmati: lio accolte le loro istanze , c mi 
sono fatta lasciare i loro rispettivi conti, pro- 
mettendoli, che- saranno presto saldati. 

tra. Egregiamente! L’arl» fice o l'operaio., che 
«prezzo de’suoi sudori e drlla sua industria, 
ricava da vivere con onore, non merita di 
essere discacciato con «rrogauza. Questa 
serve ad irritarlo, a farlo nemico, e con- 
tribuisce per lo più «Ila perdita del buon 
nome di chi Ira la barbarie di trattarlo in 
tal guisa. Vostro marito donne ancora/ 

Ama. Se non dorme, è ancora ritirato ue 1 la 
sua camera. 

SCEMA IV. 

Cecilia e detti. 

» t 

Ccc. Signora padrona, ho piacere, che vi sia 
presente anche il signor avvocato per dirvi, 
che vi ringrazio della houtà, che avete avuta 
per me, madre non sono più in caso di pro- 
fittarne, e vi domando la mia licenza. 

Ama E pure non mi pare di trattarvi in modo 
da meritarmi questo compenso. 

Oc. Voi no, ma tulli non sono come voi. 

Ama. E chi vi dà ragione di dolervi ? 

Oc. Due persone. 

Ama. E sono ? 

Oc. Da tura di queste me he libero qualche 
volta con uua mano net viso... 
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Ama E l'altra?. .. 

Cec. Conviene, che io la rispetti , né posso 
fuggirla, che eoa allontanarmi. 

Amo. Spiegatevi. 

Cec. Ve lo dirò , in» promettetemi di nou 
andare in collera. 

Anta. Ve lo prometto. » 

Cec. Il primo è Duhois, che pretende di 8 ver 
meco dei diritti di preferenza, che mi sup- 
pedi!» sempre, nè mi lascia uu momento 
di pnee. Il secondo è... 

Anta. Parlate pure con franchezza. 

Cec, È il padrone, che azzarda inolio più di 
Duhuis, che non ^intimorisce alle mie ri- 
pulse, e che, mi poue iu positiva necessità 
di andare altrove a cercare il paue. * 

Ama. Lodo la vostra onestà e la vostra schiet- 
tezza: pazientate anche un poco, fate per tne 
questo breve sacrifizio, ed assicuratevi sem- 
pre più di una ragioue a’tniei benefìzi ed 
alla mia riconoscenza. 

Cec. Fidata olle vostre parole più quieta ri- 
torno aU'adempimeulo de'ntiei doveri, (eia) 

Ama. Avreste inai citdulo di sentire altret- 
tanto? fiuo la cameriera della propria fami- 
glia... fino sotto i miei sguaidi... 

Fra. Calmatevi: tutte queste notizie servono 
ad aumentare le vostre ragioni; è stata uti- 
lissima questa accidentale scoperta, ed a mo- 
menti speriamo di por argille a tulli que- 
sti mali. 
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SCENA V. 

. Dupiè e delti. 

Dup. Signora padrona , non indovinereste 
mai., chi è che cerca il signor contei 

Ama. Non saprei. 

Dup. Quel Domenico, ch’era servitore del si- 
gnor avvocato, ed ora domestico del signor 
Darlemont. 

Fra. Quanto mi fu sensibile la di lui perdila! 

Ama. Vi ha detto, che cosa ricerca da lu.i? 

Dup. Mi ha detto, che ha una lettera di pre- 
mura da consegnargli in proprie mani. 

Ama. Fatelo subito entrare. 

Dup. Vi obbedisco, (parie) 

Ama. Che insolita novità è questa?- Il signor 
Darlemont scrivere a suo nipote dopo si 
lungo silenzio , e mandare a bella posta 
Domenico? 

Fra. Adesso Io sentiremo da lui. 

SCENA VI. 

Giulio e (leni. 

Giu. ( entra , osserva Amalia e Francai, fa 
uì\ alla di dispreizo , prende il cappello e il 
tabarro lasciato sulla sedia fino dal primo 
alto e va per uscire ) 

Fm. (ad Amalia ) Accennategli clic vi è per 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 31 

sona da lui conosciuta thè ha da recargli 
una lettera. 

Ama. (gli fa cenno * esso insiste per partirei 
in questo entra) 

SCENA VII. 

Domenico e detti. 

Don. ( ilare ed allegro) Oh signora contessa* 
signor contino, signor avvocato, godo latito 
di rivedervi e di baciarvi la mano. 

Giu. (al veder Domenico resta sorpreso). 

Ama. Caro Domenico, che miracolo è questo? 

pia. Ben venuto Domenico. 

Dom. il padrone mi ha fatto venire in un 
calessino di corsa a portar questa lettera 
al suo signor nipote* mi ha detto che nou 
perda tempo , e sebbene dovrei aver un 
viso da piangere, al solo vedervi mi vien 
da ridere dalla consolazione! (dà la lettera 
al conte) 

Fra. Io dovrei essere in collera con voi, 

Dom. Perchè signor avvocato? 

Fra. Perchè mi abbandonaste con tonto mio 
dispiacere. 

Dom. Era una vita per me troppo laboriosa. 
Sori vecchio* ed ora ho bisogno di riposo. 

Giu. ( in proporzione che legge la lettera , si 
inquieta , smarrisce, gli cade di mano, e si 
getta <i sedete con un grido). 

situa. Oh Diol che cosa è stato? 

F. 69. Il Sordo e Jfuto ammogliato . 3 
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/•'ni. Esaminiamola subito, {prende In lettera) 
Poni Che fosse una lettera avvelenata! 

F'n. ( legge) « Mio caro nipote; non avrei 
>« mai supposto di scrivervi dopo sì lungo 
u silenzio , una nuova così disgustosa ed 
« amara. La precisa volontà di dii me ne 
« lasciò la commissione è troppo sacra;devo 
« adempirla, il signor De T Epèe che da 
« qualche giorno onorava il mio ritiro, il 
vostro rigeneratore, il vostro padre, Ta- 
li muco degli uomini , ieri sera per una 
i* stasi al cervello cessò di vivere. Le sole 
*< parole che pronunciò furono Iddio , ed il 
suo Giulio. Onorate la di lui memoria, 
i» piangete sulla di lui perdita , e crede- 
ri temi. Vostro zio Darlemout ». Clic colpo 
è mai questo? ed in quale momento 1 
Ama. Sommo Iddio! posso essere più sven- 
turata? 

Giu. ( i/i questo tempo si sarà alzalo , si saia 
asciugali gU occhi col fazzoletto , farà dei 
moti ili disperazione c d‘ affanno, dei gesti 
interrotti alla moglie , ed all’ avvocalo, e ri- 
cadrà nel suo primo abbattimento). 

Fra. La mia speranza comincia a perdersi ; 
nel punto in cui rimaneva alla nostra fi- 
ducia questo solo appoggio , questa sola 
base alle nostre lusinghe , il cielo ci ha 
tolto ogni mezzo per sollevarci. 

Ama. E perii signor S. Aline avete nessuna 
commissione? 

Dom. Wessuua, poiché sono venuto coti uno 
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de'suoi domestici, che egli aveva inviato al 
signor De l'Epèe, che ha trovato già morto. 
Il padrone ha aperta U lettera diretta al 
deiunto , dopo di che ne ha scritte due , 
una in risposta al signor S. Alme, e l'altra 
da consegnare al vostro siguor marito. 

SCENA Vili. 

S. Alme e detti, 

S. Al. Amici, sapete la nuova terribile? 

Ama. Pur troppo! e mirale quale ellelto ha 
essa prodotto! ( accennando Giulio) 

Giu. {vede S. Alme , gli va incontro piangendo 
con la lettera in mano che gli monti a , se 
la pone al cuoi e, e testa nel massimo ab- 
battimento). 

S. Al. Non ci perdiamo di coraggio. Subito 
che egli sente il dispiacere della perdita del 
suo protettore e del padre, è seguo che il 
suo cuore è ancora aperto all'amore ed alla 
tenerezza. Risvegliamola nel suo seno, ado- 
priarnci tulli, e cogliamo il punto di ren- 
derlo nuovamente dolce marito e padre 
amoroso. 

Ama. Voi che dall'infanzia aveste la sua con- 
fidenza, voi siate il primo a tentare questo 
passo, 

JFra. Noi nulla ometteremo per secondarvi. 

S. Al. ( ca da Giulio , lo prende per mano , 
lo accarezza^ lo guida insensibilmente presso 
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Amalia , prende una mano della medesima , 
l’altra di Giulia , che accorgendosi che vuole 
unirla alla mano della moglie la ritira. 
S. Alme gli mostra la lettera che è sul la - 
volino , al vederla Giulio si scuole. S. Alme 
accenna , che per obbedire alla mono di chi 
ha scritto la lettera, conviene che si riunisca 
alla sposa. In tempo di questa pantomima , 
che deve essere sollecita e naturale). 

Fra. Oli come è industriosa la vera, e disin- 
teressata amicizia? Come si legge nel viso 
di S. Alme il vivo desiderio dell'uuioue e 
della pace! 

Dom. Guardate coni’ era divenuto cattivello 
quell'agnellino innocente del conte Giulio! 
( nel momento che Giulio sta per cedere a 
S. Alme , e stender la mano ad Amalia, 
entra Dubois) 

SCENA IX. 

Dubois e detti. 

Dub. (Oh diavolo! quanta gente! che diamine 
gli .avranno messo in capo! adesso, adesso 
a ine.) (.vi pone in modo che G iu Ho lo veda. 
Egli lo veile, si stacca improvvisamente dal - 
l’amico e va da Dubois facendogli cenno , 
che è morto De l’Epèe : Dubois lo deride , e 
gli accenna che belle donne ed il giuoco lo 
aspettano). 

Ama. Chi vi ha dato ordine di passare senza 
^dimandarne il permesso? 
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Dnb. Andava a svegliare il padrone. 

Giu. (si ricompone , asciuga gii occhi , fa viso 
ridente , accenna a Dubois che gli prenda 
labari o e cappello , e va per uscii e) 

jima. Per pietà trattenetelo, e voi uscite. 

S. Ai. (lo trattiene da un lato , Franval dal- 
l'altro con la lettera in mano, che Giulio 
volge la testa per non vedere , e getta in 
tetra. Amalia la prende e gliela presenta 
inginocchiandosi a lui , esso la prende , la 
straccia , la pesta e lasciando il lembo del 
tabairo ai due amici, fogge abbracciato con 
Dubois) 

S. AL (quando lo trattiene) Non ci stanchiamo. 

tia. (quando porge la lettera ) (Questo è il solo 
mezzo per vincerlo. 

Ama. (quando Giulio la getta in tetra) Oli 
Dio! siamo perduti! 

S. AL (subito ad Amalia) Voi, contessa, po- 
netevi a* suoi piedi, rendetegli sotto gli oc- 
chi quell'oggetto della sua tenerezza. 

Ama. (quando G tulio avrà stracciato la lettera 
nel momento che parte) Ah ! che tutto è 
finito I Non v’è piu riparo! 

S. AL Sì, che deve esseivi, e sapremo tro- 
varlo. Coraggio I più che è difficile l' im- 
presa è più glorioso il trionfo. Uniamci , 
c strappiamo questa vittima dell'inespe- 
rienza dagli artigli rapaci dell' inganno, e 
della seduzione, (partono) 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Amalia e Fra rivai. 

Ama. La vostra pietà arriva ad essere cru- 
dele con me! Perchè impedirmi che vada 
in persona a cercare di Darancourt, che gli 
ponga sotto gli occhi la sua creatura in- 
nocente, che lo scuota dal vergognoso le- 
targo in cui si trova sepolto ? 

Fra. E che credereste di fare ? azzardereste 
}a vostra convenienza senza sperare un'altra 
risorsa? I/uomo che ha un cuore pieghe- 
vole, e non ha discernimento di conoscere 
a colpo d'occhio ciò che più gli convenga, 
si lascia trascinare con facilità., nè si risente 
che dopo avere provati i tristi effetti della 
sua condiscendenza. Così accade a vostro 
marito. La vostra presenza è un colpo 
troppo leggiero per risvegliarlo, e quello 
che avevamo divisato, l'unico, l'utile, il più 
sollecito, è piaciuto al Cielo di rapimelo 
per accrescere le vostre disgrazie. 

Ama. ( con forza) Oh sommo Iddio 1 di che 
sono rea al tuo cospetto? Qual ò la mia 
colpa per meritare sopra di me tanto tuo 
sdegno ? 

Fra. Non tocca a noi d'investigarne i giudizi! 
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rima. M a a chi ricorrere? di chi fidarsi? quali 
metti restano u tenlutsiV La vostra speranza 
si perde... S. Alme (topo la morte del si- 
gnor De l'Epèe vedrà più ardua l'impresa... 

Fra. Non fate questo lotto all'interesse, che 
ha preso per la vostra circostanza, e al ca- 
lore che i>» dimostralo , col procurare di 
ramhiarla d'aspetto. 

Ama. E vero: ma quando nelle disgrazie non 
si vede pronto quel soccorso , che ci lu- 
singa, si giudica subito poco attiva la mano, 
da cui si spera. 

Fra. Moderate i vostri giudizj , e guaidate 
S. Alme , che arriva. 

SCENA II. 

S. Alme e delti. 

Ama. E così, caro S. Alme, che cosa si risolve? 
lo era determinata di cercare mio marito 
dovunque, e di porlo al bivio crudele o di 
abbandonarmi per sempre, o di rendermi 
la sua tenerezza. 

S. Al. Avreste operato a capriccio; nè avrei 
garantito delle conseguenze, che da ciò po- 
tevano avvenire. 

F>a. Nè io I lio consigliata di farlo. 

Ama / Ma dunque, giacché ambidue siete così 
facili a disapprovare questa risoluzione, per- 
chè non lo siete per progettarmi un qual- 
che mezzo, che mi renda meno infelice? 
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S. Al. (con freddezza) La rassegnazione, la 
soderenza possono essere mollo efficaci a 
vostro vantaggio. 

Ama. ( con sentimento ) Ali S. A linei perdona- 
temi , ma .luti posso più tacere, sentendo 
una risposta da voi, che tutta mi spiega la 
freddezza del vostro cuore! È questa la pro- 
messa, che mi faceste poco fa? La ricouo- 
scenza, che avete alla memoria di un uomo, 
che vi Ita reso felice? È questa Tuuione, 
che dobbiamo formare per rendere un pa- 
tire ad un figlio, un marito ad una moglie 
desolala ed afflitta ? 

S. Al. (c. s.) Ma che posso fare quando tutto 
si combina a togliermi la fiducia, ed il co- 
raggio ? 

Ama. ( con fona ) Che ? Lasciarmi sola, ab- 
bandonarmi tutti, privarmi infine della spe- 
ranza unico conforto, che resta alle anime 
affìiltel 

S. Al. ( vivamente ) No, tuia buona Amalia , 
no virtuosa consorte, che noi non vi ab- 
bandoneremo , uè vi lasceremo in preda 
aH'affanno; ho voluto cimentare il vostro 
dolore, perchè più grata vi giunga la nuova 
felice, il fortunato avvenire , che si è di- 
sposto. Sappiale dunque... 
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SCENA III. 

Domenico affannalo , e delti. 

Dom. Signori, signori.., oh se sapeste... che 
cosa bella I... che cosa inaspettata... non so 
se io debba credere agli occhi mieil.. ho 
veduto... 

Anta. Chi ? 

Fta. Pariate. 

D' ni. (Jn momento solo, che io possa respi- 
rare. . Ho veduto fermo alla porta del si- 
gnor avvocato una carrozza del mio padro- 
ne, e curioso di vedere chi vi era dentro... 
vi ho riconosciuto in corpo e in animà... 

Fra. Per carità sbrigatevi, che corra subito... 

Dom. In corpo, e in anima il sig. De l'Epèe. , 

Ama. Il signor de l'Epèe I 

Fra. A casa miai Lasciale dunque che vada... 

Ama. Ma se voi ce lo annunziaste già morto ?... 

Dom. Allora doveva esser morto, e adesso è 
tornato vivol {parie) 

Fra. Io, io, a momenti vi saprò spiegare que- 
sto enigma. 

S. Al. (in tutto questo tempo darà segni di gioia , 

« godrà della comune sor p tesa ) 

SCENA IV.' 

Duprè e detti. 

Dup. H signor De l'Epèe sale le scale del no- 
stro palazzo. 
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Ama. Po siili le ! 

L)up. Egli è assolutamente vegeto e robusto 
coro’ era cinque anni indietro. ( parte ) 

Fra. Oli gioia inaspettata ! 

S. Al. Oli cuori riconoscenti I 

Ama. Tutti , tutti corriamo incontro a De 
l'Epèe. ( vanno tutti alla porta di metto ) 

SCENA V. 

De VEpèe e detti. 

L'Ep. Sì , De l’ Epèe è quello che nuova* 
mente a voi si presenta. Che ne dite, si- 
gnori ? Nè voi avreste creduto di piu rive- 
• dermi, nè io mi sarei lusingato giammai di 
conoscere questa signora, che raffiguro per 
la sposa del mio Darancourt. 

Ama. Signore, permettetemi , che io mi ri- 
metta dall» sorpresa, e dal giubilo , poiché 
dopo «vervi... 

L’Ep Dopo avermi creduto morto, eravate 
ben lontana d*l figurarmi adesso dinanzi 
a voi. 

Fra. Uomo singolare L Uomo benefico I La- 
sciate, che in segno della mia venerazione... 
( per baciargli la mano ) 

L'Ep. Che fate, mio caro Franval I La mia 
prima burla l'aveva diretta a voi, non vi 
ho trovato; pazienza l un bacio, mio antico 
cooperatore , ed amico I 



ATTO TERZO 41 

Ama. S. Alme! e voi così accogliete l'uomo, 
a cui siete vincolalo con tanti doveri? 

S. Al. (con indiff'crtnta) S. Alme è indifferente 
alle altrui disgrazie... 

L‘Ep. E s» far morire, e rinascere le persone 
a seconda delle occasioni. 

Fra. Spiegatevi. 

Ama. lo non v'intendo! 

V Ep. Veniamo ai fatto. Sediamo, (i servi avan- 
tano le sedie) e in appresso sarete del tutto 
informati. Dov’è il mio Giulio? che io veda 
quest'uomo traviato, questo padrone indi- 
screto , questo marito crudele!... insomma 
un complesso ora di vizj , quanto lo era 
prima di docilità e dì viri ù 1 

Fra. Non dico, che tanto si possa aggravare 
la colpa sopra di lui, ma il suo sistema at- 
tuale uon sembra troppo relativo ai prin- 
cipi, che sapeste inspirargli. 

// Ep. E chi è queiPuomo, che si riprometta 
di non deviare un momento dal buon sen- 
tiero? Io stesso, che a lui ne ho segnale 
le tracce, credete, che non abbia rimpro- 
veri da fare a ine medesimo? Sarei troppo 
felice, se ciò fosse... in somma dov’è egli? 

Ama. Fuori di casa... forse per qualche af- 
fare... adesso manderemo a chiamarlo. 

L'Ef). Non vi prendete questo pensiero. Egli 
già mi crede morto: lasciamolo stare: so, 
che ha versata qualche lagrima sulla mia 
perdila, mi conleuto così. 

Fra. Vi contentale così? , . 
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L'Ep. Ho conosciuti dei padri inditfereuti alla 
morte dei figli; dei figli esultanti alla man- 
canza dei padri : Giulio lia pianto per il 
suo De T Épée? dunque Giulio non è un 
ingrato. 

S. 41. Che uomo ammirabile! 

Ama. E ciò vi basta? 

L’Ep. Si, per conoscere, che la ragione nou è 
offuscata, e che il cuore è sovvertito, ina 
* non cambiato. Quando il signor S. Aline mi 
avvisò questa mattina dei vostri sconcerti 
domestici, l’alienazione del conte Giulio, la 
fiducia, che tutti riponevate nella mia me- 
diazione, di concerto col siguor Darleinont, 
ho tessuto l’inganno della mia morte, con- 
fidandone l’arcano soltanto al sig. S. Alme 
■ ed oggetto di dedurre dagli effetti, che que- 
sta avrebbe cagionati nell'animo di Giulio 
quella conseguenza triste, o lusinghiera base 
della nostra intrapresa o del nostro abban- 
dono. Domenico eseguì precisamente la sua 
commissione, ed alla nuova da mecotauto at- 
tesa che gli occhi di Giulio si irrigarono di 
un pianto riconoscente, voliamo, dissi, a To- 
losa , non ho sparsi sudori su d’arido ter- 
reno , separiamo il virgulto dai bronchj 
che lo circondano, e quella pianta vegeta e 
rigogliosa produca frutti di pentimento e di 
amore. 

Ama. Sperate adunque di riuscire assoluta- 
mente? 

E'Ep. Lo spero. È necessario però, che da 
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voi tutti unisca una collezione di fatti, e 
di accuse contro questo cattivo soggetto per 
bilanciarlo imparzialmente col suo operato, 
e per prendere iu appresso quelle risolu- 
zioni, che si crederanno più proprie. Voi 
signora mi autorizzate a far tutto ciò, che 
mi sembrerà più opportuno? 

slitta. E potete dubitarne? 

VEp. Quali sono dunque i cardini su cui si 
appoggia lo strano contegno di quest'uomo? 

slma. La sua instabilità , la nausea di tutto, 
e l'allontanamento da tutto ciò , che po- 
trebbe essere il suo vantaggio. 

VEp. Conviene considerare che ha veutidue 
anni. 

Fra. L'essere sempre circondato da persone 
pericolose, nemiche adatto dell'altrui buon 
nome, e decoro. 

VEp. Specie venefica di esseri, che ahbonda 
pur troppo in ogni uostra provincia. 

sima. Una quantità di debiti... 

VEp. Fatene esatta nota, passatela a me, e 
combineremo il modo di soddisfarli. 

Fta. Confidente ed amico di certune , che 
sotto il velo dell'amore profittano della sua 
disgrazia, e gl'iusidiano le sostanze. 

VEp. Strada che pur troppo calca quasi tutta 
fa gioventù. 

sima. Dissipatore da consumare il più pingue 
patrimonio!.. 

L'Ep. Ala voi, signori, mi avete dipinto fin 
ad ora il ritratto della più gran parte della 
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gioventù di Tolosa, ed il mio Giulio, senza 
esperienza, vivace, e sensibile per natura, 
arbitro di sè stesso , e con la briglia sul 
colio , sarebbe stalo un prodigio se fosse 
rimasto illeso da un contagio cosi univer- 
sa lei 

Fra. Voi dunque giustificate in lui... 

L'Ep. Lo conosco disalvealo, ma non perduto. 

Ama. ( con sentimento) E se io vi dicessi, ebe 
questa notte ha inveito nel giuoco alla vita 
di un altro, con una pistola alla mano, che 
io ha ferito , e che se non era l'amicizia 
dell’avvocato, che ha fatto il possibile per- 
chè ciò nou si sparga, sarebbe a quest’ora 
nelle forze della giustizia? 

L’Ep. ( alzandosi con forza ) Giulio è stato 
capace di questo? Il mio Giulio? 

Ama. Non posso negarlo. 

L'Ep. E quali prove ne avete? 

Fra. L'istanza, che i parotiti del ferito sono 
venuti a farmi acciò che io lo denunciassi: 
i quali ho fatto tacere col timore del ca- 
stigo, e con uu generoso compenso. 

L'Ep. Adesso credo reo Darancourl , adesso 
merita punizione ed abbandono! 

Ama . Il vostro abbandono!... 

L'Ep. Si, abbandono totale... alla min tene- 
rezza, ed alla mia amicizia. Fiuchè le vo- 
stre accuse le conobbi difetti di gioventù, 
cercai tutti i mezzi pef iscusarlo. Ora che 
lo Veggo colpevole, mi dedico tutto a ri- 
trarlo dal vortice, che sotto di e$so si spa- 
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lanca per ingoj.rlo, Si chiamino i dome» 
siici, mi si facciano conoscere gli aderenti, 
gli amici di quest' anima.... a me sempre 
cura I S. Alme , avvocalo, siatemi di soc- 
corso Hll'azzardo e di aiuto all'impresa che 
ora iiiiiapiendo. E lu , sommo Iddio , se 
volesti che per me Da roncoli rt innocente 
ritrovasse nome e sostanze, di Irla che coi 
mio mezzo Darancourl colpevole conosca 
il pentimento, riacquisti l'estimazione de- 
gli uomini , la quiete deila coscienza , la 
domestica tranquillità ! 



FISE DELI.’àTTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 

Camera di Lucilla. 

SCENA PRIMA. 

Giacomo e Odoardo ad un tavolino giuocando. 

Già. Sono veramente annojato! Quei giuocare 
fra amici è la cosa più insipida che possa 
darsi I Figurate che interesse ha da correre 
fra noi? 

Odo. Non per interesse, ma si giuoca per 
esercizio. Si prevedono i contrattempi, si 
maturano le difficoltà, si studiano le astu- 
zie, e si assottigliano quelle di coloro che 
capitano alla nostra scuola. Il nostro me- 
stiere non è tanto facile : esercitarlo con 
accortezza e bravura è da pochi, ed è da 
molti il ridursi in miseria, privi delle co- 
gnizioni più recondite e delle ignote ri-* 
sorse. 

Già. Io confesso il vero, che pel giuoco sono 
pochissimo portato. 

Odo , Nè dovete esserlo. Il vostro giuoco con- 
siste negli occhi , nelle osservazioni , net 
cenni , nei moti , che servono a noi per 
Aumentare Poro posto in mostra sul tavo- 
lino, e costano qualche volta meno affanni 
e meno pensieri. 

Già. E a voi , che pensiero dà il giuoco , 
unica sorgente della vostra sussistenza? 
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Olla. Il pensiero di finire in una prigione, 
premio che mi sono meritato , e che ho 
ottenuto ^ei volle consecutive ! 

O/n. L» cautela però con cui ci regoliamo 
dovrebbe... 

y«/o. Non è mai tanta che basti. 

O/n. Ma qui % i n questa casa remota, igaoti 
« tutti , e conosciuti soltanto da quei po- 
c hi Minici... 



Odo. Amici! amici fino che si può pelare, e 
rodere fino all’osso qualche disgraziato, che 
la sua cattiva sorte conduce fino a noi: che 
del resto, seccata la fonte, gli amici si per- 
dono , scemano i proventi , si comincia a 
parlare, le parole si riferiscono, e con un 
elegantissimo capiatur , si finisce io quegli 
appartamenti dove si risparmia la mobilia 
ed il fitto di casal . . 

Gin. Ma voi siete pieno di paura] 

Odo. Lo confesso, non sono troppo coraggioso. 
Per t*s. il caso della uotte passata mi ha 
spaventato oltremodo. Chi avrebbe mai 
supposto che quei maledetto sordo e mulo 
avesse dovuto accorgersi della destrezza di 
mano del nostro buon amico Filberlo, per 
avventategli addosso, e scagliargli contro 
un colpo di pistola?. 

Già. Io sono rimasto veramente sorpreso! 

Odo. Ab, ab, non sarò dunque solo ad avere 
poca franchezza! 

(fin. Oli cospetto! Si trattava, elio se si fosse 
F. 59. Il Sordo e Muto ammogliato. 4 
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sentila l'esplosione, sarebbe corso il vici* 
nato , e vedendo un uomo pieno di san- 
gue, un altro armato , tutti iu disordine ; 
si poteva... 

Odo. Si poteva rischiare di andar tutti in- 
sieme ad alloggiare in quegli appartamenti 
che t’ho menzionali. 

Già. Si sa nulla come stia Filberto? 

Odo. Vi è' andato Erinondo a trovarlo, alla 
venula di lui ne saremo informati. 

Già. E voi non vi siete lasciato vedere? 

Odo. Dove sono feriti, dov’è sangue mi con- 
tamino troppo, e mi guasto lo stomaco. 

Già. Ho paura, che per oggi la vogliamo fare 
assai male. 

Odo. Sicuro , che lo sconcerto della scorsa 
notte, non è stato a noi vantaggioso. Ma 
se ad Ermondo può riuscire di trovare il 
giovine Darancourt, lo conduce qua di 
nuovo senza alcun dubbio. 

Già. È una cosa graziosissima vedere come 
quel povero infelice senza loquela ed udito, 
sia tanto ingegnoso per farsi intendere. 

Odo. Se quello continuasse un solo anno a 
prodigarne le sue grazie , sarebbe un al- 
lievo, che farebbe più onore a noi, chea 
quel vecchio parigino, che gl’ insegnò a 
leggere e a scrivere. 

Già. Ecco Ermondo che s'avvicina. 

Odo. Conte, senza battere?... 
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SCENA II. 

Ermondo e delti. 

E>m. Amici, si manca di cautela: ho trovata 
la porla aperta! 

Gin. S.rk stala una combinazione... 

Odo. Che bisogna evitare per uostra quiete. 

Già. Qome sta Filberto? 

Brm. Sta meglio. 

Odo. La sua ferita? 

Erm. Non è mortale. Il chirurgo ha detto che 
in un. mese sarà guarito. 

Già. Ha fatto i suoi ricorsi? 

Odo. Ha cercato di avere una buona gior- 
nata dai parenti del mulo? 

Erm. L'ha fatto, ma è riuscito il colpo con 
poca sorte. 

Gin. Perchè? 

Etm. Perchè si è dovuto contentare di qual- 
che luigi, tenersi la sua ferita, e tacere. 

Odo. Come? 

Eim . Quell’avvocato dove ha mandato a fare 
istanza, ha fatto questo dilemma: o tacere, 
o essere accusato come Iruflatcre e giuoca- 
tore di vantaggio! 

Odo. Ragalelle! Per me mi fo piuttosto cu- 
cire la bocca. 

Gin. E il mulo l’avete visto? 

Etm. L’ho veduto, e sarà qui fra poco. 

Già. Era inquiete? 
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E’Ui. Mi è parso malinconico, ina non ne ho 
conosciuto il motivo. E Lucilla dov'è? 

Odo. Era già poco con noi. 

Già. Sarà qui a momenti. 

Otto. Eccola. , 

SCENA III. 

Lucilla e detti. 

Lue. Amici, che si dice, che si paria di noi? 

Erm. Nulla ; ho girato qualche caffè , e da 
nessuno ho sentito parlarne. 

Odo. Per carità, che non nasca qualche di* 
«graziai 

J,uc. Manco male che la fortuna ci assiste. 
Chi Ita visto Darancourt? 

Erm. Io che l’ho lascialo momenti sono, e 
mi ha fatto cenno, che presto mi avrebbe 
raggiunto. 

Lue. Temeva che quasi quasi si fosse disgu* 
stato. 

Erme Oh nientel Egli ha sfogata la bile di 
.quel momento, e non vi ha pensato d’av- 
vantaggio. Se si fosse potuto vedere Dubois, 
si sarebbe saputo qualche cosa di più preciso. 

Lue. Non si può negare che noi gli abbiamo 
delle obbligazioni. 

Odo. Ma non può negarsi ugualmente che 
non sia da noi compensato. 

Lue. Si battei chi sarà mai? 

Già. Io corra a* vedere, {parte) 
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Odo. Abbiale buon occhio prima di aprire. 

Lue. In somma è passato mezzogiorno senza 
che alcuno dei nostri amici sia comparso 
a divertirsi un poco! 

Erm. Non dubitale che qualcuno capiterà. 
SCENA IV. 

V ' 

Dubois , Giacomo che torna , e delti. 

Già. Burli tu, o dici davvero? 

Lue. Che è stato? che cosa è seguito? 

Odo. Oimè! ci siamo. 

Dub. Sono venuto ad avvertirvi che non vi 
faccia specie se Don vedete il padrone, per- 
chè quest’oggi non avrà voglia facilmente 
di passarsela al giuoco. 

Lue Si è forse scoperto l'alTaredi questa notte? 

Odo. Vi è qualche guaio? 

Dub. Non credo: ma essendogli giunta la no- 
tizia , che è morto improvvisamente quel 
suo precettore, a cui professava tanta gra- 
titudine, si mostrò assai sconcertato; tornai 
a casa nel punto che gli avevano dato Pan- 
nunzio fatale, e mi era già riescilo di sot- 
trarlo a quelle malinconie, e condurlo meco 
di nuovo... quando alla Uietà della strada 
volle che più non lo seguissi, tornò indie- 
tro, nè 90 d'allora in qua che ne sia stato 
di lui! 

Erm. Ala se a me che Pho visto ha fatto se- 
gno che sarebbe presto venuto? 
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Dub Dunque verrà, e si sarà pentito. 

Eim. Ci lio veramente gusto. 

Dub. Di che? 

Erm. Che sia morto quel vecchio. 

Odo. Anch’io, così non avrà più soggezione 
di alcuno. 

Già. E la sorte seguiterà ad assisterci. 

Odo. Ria per poco. 

Lue. Qual sospetto! 

Odo. Le feste dei birbanti non durano a 
lungo: io già me la sento giù per le spalle, 
e sono disposto u tutto. 

Lue. Che uomo timido! 

Odo. Q uan do l’ho confessalo non basta? 

Lue. Oh! figuratevi se Darancourt lascia pas- 
sare una giornata intera ^enza venirci a ri- 
trovare!... 

Odo. E dedicare un muto, e tacilo omaggio 
alle grazie di madama. 

Lue. Scommetto che è lui che batte adesso. 

Già. Vado subito alla mia incombenza, (parie) 

Erm. Studiamolo bene, ed esaminiamo ogni 
suo molo prima di cimentarlo al tavolino. 

Odo. Si inteude: questa è la più sicura le- 
zione per non ingannarsi. 

SCENA V. 

Giacomo Che precede Giulio , e detti. 

Già. Ecco l'amico: cautela e buona fortuna! 

Giu. (entra, Dubois gli cava il cappello e ta - 
barro , Giulio in vederlo mostra la sua 
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compiacenza d’esseie slato da lui prevenuto, 
saltila tulli ; indi si dilige ilare a Lucilla , 
cui bacia la mano con ogni gentilezza: essa 
gli corrisponde , lo fa sedere plesso di sè, 
e tengono un dialogo in pantomima) 

Dtib. L’aflnre va bene anch’oggi; lo conosco 
subilo all'idea. 

Già. Possiamo sperare? 

Jhtb. Sì, certamente. 

Odo. ( guardando Lucilla , e ridendo) Quelle 
strette di mano hanno da essere per noi 
tante slargate di borsa! 

Erm. Occupiamo intanto a preparare il ta- 
volino. 

Già. Facciamo suonare delle monete. 

Odo. Se egli non le vede, non le sente as- 
solutamente. 

Erm. ( ad Odoardó) Che osservate con tanta 
attenzione? 

Odo. Guardo a che segno giunge la furberia 
di Lucilla. 

Giu. ( intanto si sarà voltato , e vedendo di- 
poslo il tavolino , prega Lucilla di andare 
a giuocarej essa non vuole , e ricusa che vi 
vada anche lui perchè non perda denari). 

Dub. (con destrezza agli altri) Siate cauti par- 
lando di lui; di non fissarlo mai, poiché è 
assai sospettoso. 

Odo. Non parlo più, e chiudo gli occhi. 

Erm. Che cosa ha fatto Lucilla? 

Odo. Se fossi matto. 

Già. Lite, dite. - 
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Olio. Non ha voltilo che egli si appressi a noi: 
mostrando dispiacere che egli si esponga 
alla perdita. 

£im. Brava! Bravissima! da professora! 

Giu. ( vedendo che il giuoco è cominciato ob- 
bliga Lucilla di andare , che mostrando re- 
nitenza siede al tavolino presso di lui). 

Odo. Eccolo: é nostro! 

Giu. ( cava una grossa borsa di monete , le 
distende sul tavolino accennando a Lucilla 
che ne disponga). 

Odo. Oli metallo prezioso! quanto mi auguro 
di posssedertil 

Lue. Ma zitto per carità, se ci fate ridere, 
egli prenderà sospetto. 

Odo. Basta che non riponga la borsa, io lo 
lascio in arbitrio di tare ciò che vuole. 

Giu. ( perde qualche posta , e comincia a in- 
quietarsi ; Lucilia lo calma). 

Erm. Adesso è il tempo di stringere ! 

Lue. No, pazienza, pazienza anche uu poco. 

Giu. ( perde ancora , e più smania). 

Odo. Facciamolo vincere almeuo una posta. 

Erm. No; allora si dà tregua alla collera. Con- 
viene che questa si susciti eccessi va , e gli 
faccia perdere anche la ragione. * 

Odo. Ottimamente! 

Giu. ( seguita a perdere , e si arrabbia). 

Odo. L’oro è già andato lutto. 

Erm. (n questa posta va anche l'argento. 

Olo. Pulfete: eccolo è nostro! 

Lue. Ora è il momento. 
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Giu. ( Si alta con impelo , prende il cappello , 
t se lo pone in testa e il tabarro sul braccio j 
si appi essa di nuovo al tavolino , sceglie dal 
mazzetto due carie , e vi pone sopra un ro- 
tolctlo incartato che cava di tasca ; Lucilla 

finge di non volere , cd egli non bada.) 

Già. Eccoci aJ momento fatale! 

Erm. ( che tiene il banco , sfoglia , e Giulio 
perde la prima catta smaniando , e mor- 
dendo le carte). 

Già. Zitti, questa è andata bene. 

Erm . Silenzio, e viso melanconico. 

Lue. Se volete che io pianga, vi servo subito. 

Giu. ( con ogni ansietà osserva la seconda che 
perde egualmente ). 

Già. Oh fortuna ! ecco l’altra. 

Giu. ( straccia il mazzo , pesta i piedi , urta 
tulli quelli che alzati dal tavolino vogliono 
calmarlo ). 

Odo. (mentre gli altri sono intorno a Giulio ) 
Pensate voi altri a consolarlo , che io in- 
tanto fo raccolta, (e tira a sè tulle le monete) 

Giu. (disimpegnato da tutti , si morde le dila 

' e giura di non volerci più. riporre il piede : 
prende a braccio Dubois, e va per pai tire; 
giunto alla porta nel vedere £'e VEpèe resta 
soi preso un momento e come in estasi gli 
corre incontro poi s' arresta , e mostrando 
gioja, c vergogna fogge). 
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SCENA VI. 

De l'Epèe t S. Alme, e delti. 

Odo. ( Quel maledetto sordo ha lasciata la 
porta aperta ! ) 

L‘ Ep. Non vi sorprenda^ signori, la mia fran- 
chezza, poiché io sono De l’Epèe, secondo 
padre di Darancourt. 

Lue. Siatelo pure ; che importa a me, e che 
importa a questi miei amici tale giustifi- 
cazione ? 

L'Ep. Acciò non vi credeste offesi della li- 
bertà, con cui mi sono presentato. 

Erm. In casa de’ galantuomini si può venire 
a qualunque ora. 

S. Al. ( E che fiore di galantuomini !) 

Gin. E se non fossimo tali , il signor conte 
non ci avrebbe onorati delle sue visite. 

L* Ep. Io non ho nulla di contrario •, e nli 
acquieto alla di loro asserzione. 

«S 1 . Al. ( Invidio la sua virtù, e la sua soffe- 
renza.) 

Lue. Se comandate, potete accomodarvi. 

Odo. (Io poi mi dispensava dal fargli questo 
invito. ) 

1/ Ep. (guarda con atlemione per terra , e sul 
Involino ) 

Lue. Che guardate, signore ? 

L’Ep. Pensava al modo plausibile, con cui 
voi altri signori sapete ingannare il tempo, 
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e mi rincrescerebbe, se per la mia venuta , 
aveste lasciata la vostra piacevole occupa- 
zione. 

Lue . Si giuocava... cosi .. uua partita per pas- 
satempo... 

Erm . Per divertirsi onestamente... 

L‘Ep. Ed in fatti sul tavolino, e per terra, 
vedo le marche sicure del passatempo , e 
dell’ onestà... 

Odo. (Oimè! queste osservazioni mi pongono 
di cattivo umore.) 

Già. Dubitereste forse?... 

L'Ep. Di che ? 

Già. Che so io... che fossimo capaci... 

L'Ep. Spiegatevi. 

Erm. Di profittare della disgrazia del signor 
conte ?... 

L‘Ep. Se io fossi giudice non mi basterebbe 
questo solo indizio per vostra accusa? e poi 
quantità di carte morse dalla rabbia, altra 
stracciate per impulso d’ una momentanea 
vendetta; uno, che fugge col livore sul viso, 
altri, che lo trattengono, l'universale im- 
barazzo nel veder apparire due incomodi 
teslimoD) , sono forse duhbj argomenti di 
quanto potrei sospettare? Ma no, non ne 
sono capace ; se foste tali , meritereste la 
pili scrupolosa vigilanza del governo, la 
punizione più severa come fautori del vi- 
zio, corruttori della gioventù , peste delia 
società... ina voi giuccate per passatempo , 
conoscete l'onestà, nè vi meritate per oin- 
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bra questo rimprovero. Tn voi poi, signora, 
ho conosciuta una donna, che nemica della 
solitudine, amica della conversazione e del 
genio, procurale all'oziosa gioventù qual- 
che divertimento. Non vi biasimo, e godo, 
che Parnucourt non sia stato sovvertito da 
una di quelle Taidi viziose, che infettano 
col loro veleno la più pura innocenza , 
che adescano con le diaboliche arti loro 
la credulità e 1’ iuesperienza , e che sono 
degne dell’universale disprezzo, della pro- 
scrizione, e dell’ infamia! Vedo d’ essermi 
ingannalo, mi consola T equivoco , perdo- 
nate l'incomodo, e vi levo il disturbo. 

(parte con S. Alme ) 

Oib. Vi è pericolo, che si sia dimenticalo 
di nulla ? 

Lue. Amici, non bisogna perdersi ; conviene 
che cambiamo albergo; l’affare si comincia 
a far pubblico ; e chi sa quali ne potreb- 
bero essere le conseguenze 1 

Erm. Per me, audiamo anche subito. 

Lue. Ed io ho poco da portar via. 

Odo. Andiamo dunque, che non sopraggiunga 
qualche altra lezione'. 

Dub. Io sono il primo a farvi la strada. 

SCENA VII. 

Franval con sei soldati , e detti. 

Fra. Non siete in tempo, o perfidi ; la giu- 
stizia piomba sopra di voi. 
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OJ o. Maledetta quella porta aperta! 

Lue. Oimè! 

1 Fra. Nessuno pass: per questa porta, (due sol- 
dati incrociano la porla) 

Dub. Signore, mi conoscete, devo andare... 
Fra. Arrestatelo il primo. 

Lue. Ma io... 

E Vo*. Rd io, signore?... 

Fra. Poneteli tutti in mezzo affanni. 

Già. Assicuratevi... 

Erm. Siate certo ita 

Fra. Il tribunal criminale vi attende. 

Odo. Questa è la settima volta! (jutrlono tulli ) 



T INE DELL’ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

Camera come uelPAtto Primo. 
SCENA PRIMA 

^ - 

Amalia col fazzoletto agli octhi , S. Alme ap» 
poggiato ad una sedia. De l'Epèc tranquillo 
e passeggiando. 

Ama. Resistere alla vostra vistai... non sen- 
tirsi intenerire... commovere!... ah!... 

V Ep. Ma è .fuggito alPistante. 

&. Al. Non abbracciarvi... non piangere... nè 
mostrare un qualche pentimento!.. 

V Ep. E appunto ciò mi lusinga, e sento in- 
grandirmi la speranza nel seno. Quando il 
cuore delPuomo giunge a mascherarsi alle 
indagini che di esso fa uuo P esperienza e 
lo studio, allora è diffìcile a intenderlo, ed 
è facile lo sbaglio per seguirne le tracce. 
Ma quando si mostra genuino e sincero, 
quando obbedisce all’ impressione che ri- 
ceve dall'oggetto esterno che opera in esso, 
ollora si conoscono le tendenze di lui, e la 
vittoria è sicural 

Ama. Voi dunque cercate di giustificarlo? 

L'Ep. S’ io non Passolvo, non lo condanno. 
Se Giulio al primo vedermi si fosse get- 
tato ai miei piedi , mi avesse bagnato di 
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lagrime di tenerezza e di gioia, nè mai ai 
fosse da me staccato, credete voi che io 
lo avessi gradito più della sua fuga, mista 
di consolazione e Hi affanno? In allora 
avrebbe operato colla sola espansione del 
cuore, che l'obbligava abbandonarsi tutto 
«Ila gioia; cosi la mia vista lo ha scosso, 
la riconoscenza lo ha animato , il rossore 
lo ha reso timido, e l’errore ed il rimorso 
l'hanno obbligato ad involarsi e fuggire. 

■Atna. Dunque?... 

l' Ep. Finché dura il rimorso, il pentimento 
non è lontano. Non crediate per questo, 
che il male tosse realmente lauto leggiero; 
lo conobbi qual era, ma giovava il dissi- 
mutarlo; la piaga cominciava ad estendersi, 
conveniva curarla radicalmente , e a que- 
st’ora il cuore di Giulio avrà ricevuto un 
colpo sì doloroso, che poste in tumulto le 
sue passioni, sarà suo malgrado costretto 
a tornare in sè stesso ed arrendersi. 

S. 41. £ chi se non voi poteva giungere a 
questa mela? 

l‘Ep. Nou io, caro S. Aline: è quella la mano 
che mi guida, che mi couduce. Venite meco; 
si obbedisca a quel cenno che non inganna; 
ed aspettale il compenso alla vostra rasse- 
gnazione. {partono) 
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SCENA II. 

Camera del conte Daraucourt. ' 

«* * 

Giulio e Duprè. 

Giu. ( seduto con una lettera in mano , che 
avrà già letta , dopo qualche riflessione torna 
a darvi un* occhiala). 

Dup. ( indietro ) Chi può capir nulla?.., ho da 
riferire... ho da osservare... e poi fare ciò 
che faranno gli altri. Ma gli altri che fa- 
ranno? 

Giu. ( getta la lettera sul tavolino , e con di- 
sinvoltura parte). 

Dup. L’ osservazione è finita ; il padrone è 
sparito, ed io..., che relazione porterò?... 
che il padrone Bveva una lettera in inano.;, 
che delirava nel leggerla... oh, l’ha lasciata 
qui... che fosse una di quelle lettere che 
il signor Dubois garbatissimo qualche volta 
gli fa pervenire?... Se io gli dessi un’ oc- 
chiala... fo due mali: commetto un'azione 
indegna , e mi espongo al di lui ritorno 
improvviso... la tentazione si fa sempre più 
grande.*, ma se con ciò potessi riparare un 
male?... proviamo, (prende la lettera , e legge) 
a La vostra indifferenza nel vedermi ed 
« accogliermi , il vostro contegno , le ac- 
« cuse raccolte e ventilale contro di voi, 
u mi obbligano ad abbandonarvi, e partire 
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“ all istante. Voi non mi vedrete mai più, 
«« né più vedrete l’amabile e sfortunata 
“ vostra sposa, il tenero vostro liglio, che 
U meco conduco, mosso dalle lagrime, dai 
“ sospiri che essi liauno sparsi per un ma- 
“ rito crudele, per un padre seuza amore. 
«• Kesialc in seuo alla vita licenziosa che 
** conducete, immergetevi francamente nei 
M vizj, e se pure il barbaro vostro cuore è 
« capace ancora di una sola lagrima di le< 
« nerezza, spargetela alla notizia della mia 
« morte vicina. Darancourt orfano, mio fi. 
« glio, mio allievo , cosi ha compensati i 
« sudori dell'infelicissimo De l’Epèe n. Ba- 
gatellel aveva ben ragione di mostrare la 
sua smaniai Possibile che sian partili dav- 
vero, senza ch’io sappia nulla?... Eccolo che 
ritorna. 



SCENA ilf. 

Giulio e dello. 

Giu. ( rientrando si cena indosso , guarda per 
terra , e finalmente trova la lettera sul ta- 
volino , la riapre , e passeggiando torna a 
leggerla). 

Vup. ilo l'atto a tempo precisamente. Con- 
viene senza dubbio che quella lettera gli 
abbia folto impressione. Iddio lo voglia. 

F. tSI9.it Sordo e Muto ammogliato . {j 
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SCENA IV. 

Domenico alla testa di tie servitori , con rive- 
nuta e cenni indica al padrone che tutti si 
licenziano. 

Dup. Come , vi licenziate tutti ? lo lasciale 
solo? 

Dom. ( nel partire a Duprè) Vedesti l Inaila 
ciò che abbiamo fatto noi. (parte coi servi ) 

Dup, Temo di non essere capace di tanto. 

Giu. (resta sorpreso , sta fermo e pensoso un 
momento , e poi va ad aprire tutte le porte 
della camera , nè trovando in alcun luogo 
persona , gli cresce il turbamento). 

Dup. Quel trovarsi solo, isolato nel suo pa- 
lazzo... non è possibile... deve scuoterlo. 

Giu. (dà un'occhiata a Duprè , e se gli getta 
fra le braccia). 

Dup. Oli Diol Coraggio. ( accompagnando con 
cenni le parole) Che io resti con voi, no, 
non è possibile. Voi avete offeso il cielo 
t: l)e l’Epèe. Siete reo di due delitti, che 
mi costringono ad abbandonarvi e partire. 
(si ritira in osservazione) 

Giu. (restato solo, si volge da tutte le parti , 
prende in mano il campanello , l osserva, e 
lo g itta via i mostra la sua dubbiezza per 
non sapere a chi ricci ere). .. 

Dup. Mi scoppia il cuore di non dovergli dire 

die vi sou io. 
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Giu. (vuole implorare il soccotso del ciclo , ma 
nell'atto d’ inginocchiar si ne teme lo sdegno , 
e fa conoscere la diffidenza, e il melilo del 
castigo). 

Dup. Si, che sente la forza (iella colpa e del 
pentimento. 

Giu. (p>ectcupa<o da tonte passioni, gli man- 
cano le forte , si getta su d' una sedia nel 
massimo languore). 

Dup. Oh Dio! venite, venite, osservatelo; e 
la vostra esperienza decida dello staio' ili 
cui egli si trova. 

SCENA V. 

De TEpèe, Amalia, Enrico, S. Alme , e detti, 

L'Ep. ( entra con ansietà , lo vede in quella 
situazione, non può contenersi dall'oLbrac- 
ciarlo ; ed esclama) Abbiamo vinto. Ecco 
lo sposo, che voi perdeste, l'amico che vi 
ha abbandonato, il figlio che nuovamente 
riacquisto. 

Ama. Oh Dio, in quale stato! 

L'Ep. In quello dell' avvilimento, della ver- 
gogna, del più crudele limorso. Ecco dove 
volea guidarlo, ecco il punto a cui cercava 
di strascinarlo; ciò. eh? a me fu negato, 
fa il vostro trofeo. La supposta mia morte 
non seppe conseguirlo: la supposta vostra 
fuga potè ottenerlo. Esultale del vostro 
trionfo, e della forza ignota che avete an- 
cora sopra di lui. 
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S. Al. Egli lia ripresi i sensi; oli come istu- 
pidito ci guarda. 

L'Ep. (gli balte una mano sulla spalla. Giu- 
lio si scuole , dà in un dirollo pianto^ e nuo- 
vamente si appoggia) Vedete, vedete quanto 
pena quell'emina virtuosa a liberarsi dai 
vizi, che l'incatenano. Oh che lotta terri- 
bile soffrirà quel cuore modellato da ine 
sull'Immagine della virtù. 

S. Al. No.» lo angustiamo d'avvantaggio. 

Ama. Togliamogli il timore. 

S. Al. Vediamolo una volta rinato alTamici- 
zia, al dovere. 

L’Ep. (gli pone una mano sul cuore ) Oh come 
palpita questo povero cuore. 

Ama. Ali sì, che palpili, ma di tenerezza, di 
gioja } non più di tema di vederci da lui 
divisi, (gli prende una mano e se la stringe 
al seno) 

S. Al. Amico, il più tenero ed amoroso! (ab- 
bracciandolo da una parte) 

L'Ep. ( in un osservazione di compiacenza ) 
Oli quanto è dolce la riunione di una fa- 
miglia! 

Giu. (si volta , vede tutti intorno a luij si ac- 
corge della moglie , del figlio e dell' antico^ 
cerca cogli occhi De l' Epèe, chesi asciuga 
i propri). 

L'Ep. Si, guardami, trovami pure; sono tue 
queste lagrime, sono il più bel dono che 
possa farli il vecchio tuo De l’Epèe. 

Giu. (vedendo piangere De V Epèe , e vedendo 
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che ad esso dirige parole di compiacenza , 
lascia il figlio^ abbraccia la moglie e Carni- 
mico , che conduce rapidamente per mano 
ad inginocchiarsi tutti ovanti a De CEpèe). 

VEp. Chi potrà nou piangere a si Commo- 
vente spettacolo? Si, mio caro Giulio, ìq 
li sarò padre, qual era prima: alzati , ab- 
bracciami , abbracciamci tutti. Eccoci fi- 
nalmente al colmo delle nostre felicità. Ecco 
Darancourt strappato ai nemici interni, che 
gli faceano guerra ; eccolo quell'istesso co- 
me a voi io lasciai. Domenico? 

SCENA Vf. 

Domenico e delti. 

L’Ep . Volate subito dal signor Darleraont , 
dategli a voce questa nuova felice , e di- 
tegli che si disponga a riceverci lutti do- 
mani. 

Dom. Vado ad affrettarmi con tutta la com- 
piacenza. Ho pianto per il signor contino 
quand’ era buono , ho pianto per lui dal 
dolore; ma piango adesso più volentieri 
dalla consolazione, (parte) 

S. Al. E volete che auch 1 io... 

L' Ep. Sì, anche voi dovete venire per qual- 
che giorno a coronare la rigenerazione di 
vostro cugino. Conviene allontanarlo per 
qualche tempo dalle occasioni, perchè sia 
suscettibile a un pentimento più certo. 
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SCENA ULTIMA 



Franval e detti. 

Ama. Oh come giungete opportuno, mio caro 
Franval; abbracciate il vostro amico, e siale 
superbo delle cure e dei pensieri che avete 
impiegati per tutti noi. 

Fra. Godo della vostra gioia: sono contento 
di avervi giovato, e tanto più mi consolo, 
quanto mi è riuscito di far allontanare i 
mezzi, che avevano coadiuvato alla perdita 
di questo amico comune. Queirinfame com- 
plotto di iniqui ha avuto un esilio formale, 
e Dubois è chiuso in carcere da dove non 
usci rèi se non dopo aver palesate le trulTe 
ed i dolosi contratti stipulali a danno di 
Oarancourl. 

Ama. Noi andiamo per qualche giorno dal 
signor Darlemonl. 

Fra. Compatite le mie occupazioni, s’ io non 
potrò' unirmi alla vostra partenza. Non vi 
sarò però disutile. Penserò alla soddisfa- 
zione dei debiti i più pressanti , e nella 
vostra assenza mi farò carico di dare un 
, nuovo sistema agli affari vostri. 

L‘ Ep. Voi ne sarete anzi sempre per l’avvenire 
amministratore dispotico. Signora contessa 
vi ci opponete? 



